


Caro Sergio,
non avremmo mai voluto essere qui oggi, ma un destino crudele ti ha strappato troppo prematuramente dalla tua famiglia, dai tuoi amici, dalla gente della montagna che oggi è qui numerosa a ricordarti e a darti l’ultimo saluto con rimpianto e senso di gratitudine.
In questi  giorni abbiamo letto e sentito fiumi di parole su di te e sulla tua storia politica e amministrativa.
E non poteva che esser così, perché pagine importanti della storia politica e amministrativa di questo nostro territorio, che hai amato e a cui hai dedicato molte delle tue energie, sono state scritte proprio da te.
Tutti conoscono le tappe fondamentali della tua lunga e importante carriera politica, da giovane funzionario del Partito Comunista, di cui sei stato l’ultimo segretario provinciale, a consigliere provinciale, poi assessore e vice presidente, quindi orgogliosamente Presidente della provincia ed infine consigliere regionale.
La tua formazione politico-culturale nella sinistra italiana e i tuoi valori di riferimento, quali la solidarietà, la tutela dei più deboli, la tutela dell’ambiente e la sua valorizzazione, hanno caratterizzato tutta la Tua vita, personale, politica e amministrativa.
Ed io penso di interpretare i sentimenti di tutti coloro che hanno condiviso la tua e la nostra visione della società per dirti grazie.
Grazie perché, sempre rimanendo solidamente ancorato a questi valori, hai saputo declinarli ed adattarli alle diverse epoche storiche che hai vissuto e alle necessità ed esigenze sempre nuove che il mutare dei tempi ha posto all’attenzione di un politico e amministratore attento e lungimirante come te: perché eri convinto che chi si ferma è perduto.
Proprio per comprenderne appieno le necessità, hai battuto in lungo e in largo, il nostro vasto territorio provinciale, per toccarne con mano i problemi, confrontandoti e   dialogando con la sua comunità, i suoi cittadini, con grande sacrificio personale e familiare, per individuarne gli interessi, gli interessi di quella comunità di cui ti sentivi parte integrante e di cui avevi sentito la mancanza negli anni dell’emigrazione, come tu stesso scrivi nel tuo libro.
Sapevi infatti, che solo lo studio, la conoscenza profonda delle tematiche, sempre più complesse, Ti avrebbe consentito da amministratore di decidere, di ricercare una prospettiva di sviluppo per le comunità dolomitiche.
Hai sempre ritenuto e ci hai sempre insegnato che la politica, quella vera, quella al servizio della comunità, non è solo la buona amministrazione in cui la politica viene declinata,è volare alto, avere idee forti, è sacrificio, è approfondimento dei temi, è studio- tanti, tantissimi sono i libri che hai letto, che hai regalato, che conservi nella tua casa; ci hai insegnato che la politica  è confronto,è condivisione, è apertura al dialogo, è rispetto e legittimazione dell’altro, anche di chi la pensa diversamente da te, perché solo dal confronto dialettico tra posizioni diverse nascono le idee migliori.
Molti dei tuoi avversari  politici hanno avuto in questi giorni parole di stima sincera nei tuoi confronti, riconoscendoti capacità, onestà intellettuale e rettitudine: e questo perché anche il confronto con gli avversari politici è sempre stato un confronto sui temi, mai aggressione personale.
Perché l’aggressione personale non è politica ma è la degenerazione della politica: anche se oggi è sempre più frequente, che al confronto sui problemi si sostituisca l’attacco personale, da parte di chi evidentemente non ha nulla da dire sui problemi complessi della nostra società globale.
Ci sono state occasioni in cui anche tu hai subito l’aggressione personale: hai provato dolore e una profonda amarezza, ma hai sempre continuato a percorrere la tua strada, che avevi ben in mente, lucidamente, sostenuto dalla forza delle tue idee.   
Sei caduto e ti sei subito rialzato, perché sapevi che la vera sconfitta  è abbattersi , e’mollare, non è perdere una singola battaglia. 
Dicevo pocanzi che hai sempre praticato il confronto, perché sapevi che le scelte politiche, per essere efficaci richiedono la collaborazione tra persone che hanno opinioni diverse.
Sono solo parole, che non hanno avuto seguito?
No, e a tal fine ricordo, per esempio  l’esperienza degli Stati Generali della Provincia, da Te fortemente voluta e realizzata; l’esperienza del cenacolo, attuata con l’aiuto e il supporto, a cui molto tenevi, di Mons. Andrich, con il quale c’è stato un rapporto di profondo e reciproco rispetto.
Come ho detto poco fa, non solo non hai mai abbandonato i tuoi valori di riferimento, ma ad essi hai efficacemente improntato le Tue scelte amministrative.
Alcune di esse sono state chiaramente improntate alla necessità di abbattere le disuguaglianze,  di abbattere le distanze.
Ricordo una delle primissime iniziative adottate da Presidente della Provincia: l’abbonamento unico studenti, tutti gli studenti delle scuole superiori dovevano affrontare lo stesso esborso economico, per esercitare il diritto allo studio, qualunque fosse la distanza chilometrica tra la scuola e la loro abitazione.
Questo è un esempio concreto, declinato nelle scelte amministrative e politiche, della volontà di accorciare le distanze, di abbattere le disuguaglianze.
Le distanze, volevi accorciare le distanze, anche tra il nostro territorio e la pianura, tra la montagna e la pianura e sapevi che per fare questo bisognava andare  oltre le divisioni politiche, oltre i campanilismi, oltre la fatica di fare conoscere alla pianura come si vive giorno dopo giorno nel cuore della “nostra grande bellezza”, le Dolomiti, oltre le logiche di puro mercato perchè la logica dei numeri avrebbe relegato la montagna ad un condizione di subalternità.
Certamente tutto questo nei tuoi ruoli istituzionali tu lo hai fatto con energia, passione, forza, tenacia, caparbietà, competenza, come è stato detto, senza fare sconti a nessuno: ma lo hai fatto fino alla fine della tua troppo breve vita anche senza bisogno di ricoprire ruoli istituzionali, anche negli ultimi due anni , fino a qualche giorno fa.
La tua è stata una delle voci più autorevoli  e combattive che dal nostro territorio si sia alzata a difesa della montagna.
E i risultati li hai avuti, tutti li hanno visti. 
Penso alla battaglia per l’autonomia e specificità della Provincia di Belluno, mai intesa in senso di chiusura, ma intesa come tutela e valorizzazione delle diversità e delle specificità, come presupposto per una rinascita della montagna.
Penso alla battaglia per l’acqua, il nostro oro blu, battaglia nella quale hai unito le tue competenze a quelle del nostro caro amico Matteo Fiori, anche lui prematuramente scomparso qualche anno fa. 
Hai avuto una visione moderna mai lamentosa e retorica della montagna.
Il tuo recente libro, che invito a leggere e di cui dopo di me parlerà Marcella Morandini, è la testimonianza di questo tuo pensiero, maturato in tanti anni di esperienza e di servizio alla comunità.
Ti siamo grati, io e molti di coloro che hanno lavorato con te, per averci insegnato a fare squadra, a lavorare insieme, a motivare le persone, a credere nei nostri sogni  e a realizzarli, a non arrendersi – anche rispetto alla malattia non hai mai smesso di sperare e di credere che l’avresti vinta.
Ci hai insegnato a volare alto, a pensare in grande: e da questo tuo approccio sono nate le grandi iniziative che con la tua squadra hai portato avanti, tra le quali il riconoscimento delle Dolomiti patrimonio dell’Umanità, la grande mostra di Tiziano e molte altre.
C’era un unico filo conduttore nel tuo pensiero, nella tua visione complessiva: il recupero e la valorizzazione delle nostre radici perché tu, emigrante e figlio di emigranti, eri consapevole che ciò ci rende più forti e sicuri di fronte alle sfide del mondo globalizzato.
Per tutto quello che sei stato e hai fatto sono onorata di aver lavorato con te, di aver goduto della tua amicizia, di essere stata la Vice-Presidente di quella Provincia che è stata sempre nel tuo cuore e nei tuoi pensieri, che è stata uno dei tuoi grandi amori.
Ci siamo visti per l’ultimo saluto mercoledì e anche in quell’occasione il nostro discorso è finito sulla Provincia.
Negli ultimi due anni ogni volta che venivi in centro città la mattina mi chiamavi per un caffè. Scambiavamo le nostre opinioni, discutevamo di politica e i tuoi occhi si illuminavano. L’ultima volta che sei uscito è stato la mattina del 31 dicembre e in quell’occasione ho capito che sarebbe stata l’ultima volta che ci saremmo visti fuori dalla tua abitazione. Purtroppo è stato così. Ci hai lasciati e ci sentiamo già più soli. Hai deposto le armi, come è stato scritto, ma non saranno armi spuntate. Perché ci hai lasciato un patrimonio di idee, un esempio di tenacia e spirito combattivo, a volte anche ruvido nelle sue espressioni ma sempre costruttivo, un esempio di fedeltà ai tuoi valori, di sobrietà come stile di vita. 
Un’eredità che verrà sicuramente raccolta da tutti coloro che  come noi hanno a cuore il futuro di questo nostro splendido territorio, nel supremo interesse della nostra gente e dei valori che ci accomunano. 
Infine, voglio  ringraziare non solo tutti coloro che oggi sono presenti per renderti l’ultimo saluto, ma i tanti amici e amiche che ti hanno confortato nella lunga malattia, e sono stati davvero molti. 
In particolare, senza nulla togliere a nessuno, un grazie sincero va ai tuoi angeli custodi, l’amico Toni, che non ti ha mai lasciato solo e che ti ha accompagnato ovunque nei Tuoi numerosi viaggi per curarti, così come ha fatto Michele , che pure non si è mai negato quando c’era bisogno di lui; e Quinto, che ti è stato vicino praticamente ogni giorno di questi ultimi due anni.
[bookmark: _GoBack]Così come molto vicine a te sono state le tue sorelle, Alma, Isabella e Sandra, che ti hanno accudito affettuosamente e così hanno dato un po’ di sollievo a Manuela, tua moglie, Emanuele tuo figlio, Laura, la figlia di Manuela, che ti hanno sostenuto, coccolato  con tanto amore e affetto e ti hanno fatto sentire fino all’ultimo respiro la presenza di quella famiglia a cui in modo molto riservato tanto tenevi. 
A nome della famiglia, un doveroso grazie ai medici di Padova che ti hanno avuto in cura, in particolare il prof. Rea e il prof. Da Dalt, e ai medici ed agli infermieri dell’ospedale di Belluno, quell’ospedale per cui tanto ti sei battuto quando eri consigliere regionale e della cui sorte eri molto preoccupato, ai medici ed agli infermieri dell’ass.ne Cucchini e dell’Adimed, e naturalmente al tuo medico di base, sempre disponibile, la dott.ssa Margherita De Marchi: è un tesoro, mi hai detto qualche giorno fa.
Caro Sergio, adesso sei liberato da quel male tremendo che ti ha colpito e puoi sognare, puoi fare ciò che hai scritto nel tuo libro: “chiudo gli occhi e vedo le mie amate Dolomiti, i loro colori accesi, lividi e struggenti, sento i loro profumi, rivivo le tante salite sotto il sole, la neve, il vento in compagnia delle persone con cui ho potuto condividere il cammino”.
Fallo Sergio e sogna finalmente sereno e libero dal male.
Ciao Presidente, ciao Sergio
										Claudia Bettiol
Castion, 23 gennaio 2017
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